ATTO PRIMO
Corsi al lempio, alla prece apersi il core »Deh taei... oh lerror!
A gloria ed a virli, ma il vinse amore, Vanne dunque frenelico, insano,
Una vergine, un angiol di Dio Lungi reca I' erranle tuo pié;

Presso all’ara pregava con me, Che del Nome la vindiee mano

U'na speme, una gioia, un desio, Non ricada lremenda su le!

Un terrore quesl'anima empié, . Cara luce, soave conforlo,

Ah, mio padre! rapiami la bella, Deh tu veglia propizia su me!

Fin I’ eslrema virlude del cor. Tu mi salva, tu guidami al porto,

Chiedo al cielo conforlo, ma quella, Tu sorreggi I’ erranle mio pie!

Huh] 'I.'Illlf”.il u"' ':: i“ll[“llﬂ lullor, B&L- ﬂr!ﬁrl'r':l la mano di Fernando che aveiavast per partire, 5'|'-'

Da quel giorno che insiem le soavi dice con emogionel
s :

KODAK Color Control Patches

=TTk XILs

Padre, io I’ amol... Ameno sito sulla viva dell isola di Leone.
»Ah svenlura! non sai Iues ¢ Donzelle spagnuole.
=De’ morlali a che tragge I’ amor!
Ma rispondi: chi ¢ dessa la bella Bei raggi lucenti,
Che si facil trionfa di te! Dell' aure beale,
La sua palria, i congiunti, favella, Il suolo smaltato
Il suo nome, il suo rango, qu:ui‘i’:f Di candidi fior :
Fes.  lo I’ ignoro, nol chiesi mai, Di gioie ridenti
Padre , io 1'amo! Fragranza qui spira,
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

qallere Latera
t U'Ave Maria
I frali traversano la galleria, vencrono diet
IEnldassarre ¢ Fernando.

Hl']l‘:l!]u:: , foriera
I’ un sole novello
La noslra preghiera
Comincia per le.

Del padre, del doce
Fia il viver pin bello,
Fia sparso di luce
Chi lieli ne fe'.

Compagni a lui I’onor, a lui la gloria
(tetti entrano meno Baldassarre ¢ T

SCENA II.

Iinldassarre ¢ Fernando.

.. Quegli aceenli odi lu, Fernando!
lo 1" odo
. Felici son per me, ma tu ool sei!
Non pia ami lo il padre!l
Al ciel! ehe parli!
Di questa lerra clello
A reggilor, pel moderalo impero
Beala la rendesti, io pur conlento
M’ era al luo fianeo, wma...
Parla, linisci.
Un novello m’ assalse
Dolee desio, che di spiegar non oso;




ATTO PRIMO
Corsi al tempio, alla prece apersi il core aDhahis g térror !
A gloria ed a virlu, ma il vinse amore. Vanne dunque frenelico, insano .
Una vergine, un angiol di Dio ':I:Hj.‘i reca |’ erranle luo pié;
Presso all’ara pregava con me, Che del Nume la vindiee mano
['na speme, una gioia, un desio, . Non ricada Iremenda su le!
Un terrore quesl’ anima ewmpié. “er.  Cara luee, soave conforlo.
Ah, mio padre! rapiami la bella, Deh lu veglia propizia su me!
Fin I’ eslrema virltude del cor. Tu mi salva, tu guidami al porto .
Chiedo al cielo conforlo, ma quella, Tu sorreggi I’ errante mio pié !
Solo quella mi ¢ inpanle tullor. Bar {“!-’t_"f” la mano di Fernando che avwiavasi per partire, gli
Da quel giorno che insiem le soavi dice con emozione)
Aure grale con essa spiro, La perfidia, il tradimento
Queste mura a Fernando son gravi Te , mio figlio assalira,
Un deslin piu ridenle sogno. Fia tua vita un rio lormento
De' miei mali nell’ alra procella Il dolor con le vivra.
Un’ aita rieerca il mio cor, Forse in grembo al flulto infido
Ed al cielo mi volgo, ma quella, Un sospiro udrassi un di .
Solo quella m’ € innante tullor, Fia del naufrago , che il lido
E fia verol... Son deslo o vaneggio! g Va eercando che fuggi.
Tu d'onore, lu simbol di fé Fen. Padre, i lascio
Che, me spenlo, sull’allo mio seggio [-‘;”" E che!
Déi sederli e regnare per me! Fen. (in ginocchio) Mi benediei.
Padre, io I'amo! Bac. Ohima|
»Deh! taci, oh dolor! (Fernando esce per la sinivtra, tende le braccia a Baldassorre
Non sai lo che d’ un giusto al cospelto chewolge la testa asciugandosi una lagrima e s'allontana)
De’ superbi I’ orgoglio svani ! :
Non sai tu che il furor del mio pello SCENA IIL.
Tutta Iberia, riscosse, allerri!
Padre, io I' amol.. Ameno sito sulla viva dell'isola di Leone.
»Ah svenlura! non sai fues ¢ Donzelle spagnuole.
»De’ morlali a che tragge I’ amor! ~
Ma rispendi: chi ¢ dessa la bella Coro Ber raggi lucenli,
Che si facil trionfa di te! Dell’ aure beate,
La sua palria, i congiunli, favella, Il suolo smaltato
Il suo nome, il suo rango, qual’e!? Di candidi fior :
Io I’ ignoro, nol chiesi mai, Di gioie ridenti
Padre, io 1'amo ! Fragranza qui spira,




ATTO PRIMO

Ognor qui s’ aggira : Vano ¢ il domandar
La pace, I’ amor.
Un genio divino E dunque si tremendo ?
Ci veglia, ci guida, wis Assal piu che nol eredi. (vedt
Propizio ne aflida Ella ver no1 8" avanza, a lei lo chiedi
D' un genio il favor. (Leonara inoltrasi, e fa segno alle altre di ritiraisi
:"L_l lielo :]!':lijm SCENA V
Risponda il contenlo,
Ad esso I'accenlo Fernando ¢ Leonora.
Fia sacro del cor.
Silenzio!
Puro é il mar, sereno I'aere,
Il ballel gia qui & avanza,
Lo dirige la speranza.
Silenzio!
{i Donzelle si avwicina alla sponda e guarda da lungr) Per le soleala ho I’ onda
Dolee zefliro, il seconda, Ma da quel di bealo
Lieve spira in sulla vela, LB W peURit Gk e
Finché il tragza a quesla sponda E vér I"amica sponda
L’ amcr ©o suo deslin:
Ed al givager tuo disvela,
Quests rolo a far pia grato
Il sospeio profumalo
Degli aranci e gelsomin.

Ah mio bene, un Dio U invia.
Vieni, ah vien, ¢h’io viva in le!
Tu sei givia all’ alma mia,

Terra e eiel o sei per me.

Lungi da un padre amalo

Ei li condyee a me.
Felice 10 son-!
Piti misero
Forse di le alcun v'é.
Per pielade a me disvela
Qual ‘periglio qui si cela!
SCENA 1V. Pel tuo cor, s¢ mio I'impero
Vo' la morle ad inconlrar.
Fernando giunge su di una barca, avendo un velo Ah! ehe’'il falo é ognor severo!
agli oechi, che gli vien tolto dalle Donzelle Ten: Chi sei tu? ¥
Nol domandar.
Tacero, ma pria rispondi
Se possenle ¢ in te |"amaor.
Tuo destin eol mio confondi .

Fey. (alia donzella che gli da la mano)

Messaggera genlil, ninfa diserela,
Che ognora su quesle sponde

Il mio venir proleggi, e il mio rilorno, : : gt
! Sposo luo mi slringi al cor.

A che non odo di lua voee il suono!
Ma taciturna sempre! Al li scongiuro!
La tua donna, la mia persisle ancora
Il suo rango a celarmi, il nome! Ah parla!
Chi ¢ dessa! lL.a Favoriln 0

Il vorria... nol posso!
Oh smania!
Che mai sento! Oh mio terror!




ATTO
Cruda mia sorle orribile
Misero appien mi fé!
Leo. Omai 4" un nome vindice
Piowbd la man su me.
Un di sul mio disegno
Lielo sorrise amor,
E in quesle cifre un pegno
Polea donarli il cor,
en. Ebben ?
JED, Non hai tu dello
Piu fiale a me, che onor T . ;
Entro il luo pello alberg: SCENA VI
Primier !
Lo dissi.
In fi[l["ﬁlﬂ f:;a:n;rur.':fn__;:'.- Hna carta i“* \.fl' I.L'UTI.I.II‘.:]_ il e,
Cerlo li rendo I’avvenir, ma devi Lro. Y . Che senlo!
Tu qui gigrarmi in pria,.. : Giusli numi!
. B che! Fen, (sorpresa) Il re!
Fuggirmi... Leo. Oh spavenlo!
7 Ah mai! A *"”_f‘ lo li seguo.
Vanne e m' oblia! Wpos

PRIMOD

M' & gioia I’ amarl

Delillo é per le,
Ah freddo il cor mio

Per morle saral

Nel dirti 1" addig!

Ma dirtel dovra
Compiangere oznora

Il mondo i de.

Ma indarno s’ implora

Pietade di me.

i
B

Bnes accorrendo tulta tremante o detti

a Fer. dandogli la carta che aveasli mostrate darurie
Prendi e va:
a2 ! Fuggi.

Ch' io debba lasciarli TEe Ah! m""i, A
[h._l:;&illul_ non é.. TP f;umr-.].f:,ll;.i..”m. piekd
Mi e vila I’amarti , ; -
Se’ tolta per me. SCENA VII.

Pria freddo il cor mio
Per morle sara,

Ma dirti I’ addio Fen. E I'uom, che la desia,
Ah mai non polra. E il re?

Compiangermi ognora Ises Si, & Alfonso, ah taci
Il mondo mi dé, Fen. E sciolto il velo
Ma un vil, ehi tadora, La sua cuna, il suo rango
Mel credi non é. L’ avvicinano al soglio.

Deh vanne, deh parli! Ed io... ehi sono? svenluralo.
Deh fuggi da me! Senza gloria,

WFle PrEsipIiosarmer

Fernando che ha ritenuto Rues che era per seou

baCUro.
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ATTO PRIMO

L A\TTO SECONDO

fedia fa T [
Io non merlava —
Il suo amore. il suo cor
(riguarda la carta datagli da Le:

Gran Dio! che degni
lo ne divenga or vuol... si, questo r
Questo litol, e quest’' onor sublime!
Or eceo, un solo islanle. :
Capilano, :-fljl'l'l'fi'1', mi scorge ¢ amanle Alfonso ¢ Ehon l'-:li;luu'n.

GENA PRIMA.

81, che un ltwo solo acecenlo Y.
La voce egli ¢ d’ un Dio. 3 (__';Iiil'(!i[t? d’ Alcazar, de’ mauri regi
I amor che in petlo 0 senlo. Care delizie, oh fuanlo
\ceende in me il valor. Alla ‘._Ilnll" ombra riandar m’ é gralo
Ho dolee in me la speme I dolei 1*f'grii Ir]x'[.J';|t;||-|---_
Se il tuo eampion son’ io ~ Onde s inebria il cor.
Che noi vivremo insieme : ’ Del vinto il tetto
Beali deli’ amor. E premio il vineilor, per le la fede
I'i laseio, o suol dilello — eui nolo é il mio destin Il.x.l.“'“.f'l , €d 1"1”{“"" ithgr: S
Tornare a te promello - cinlo d’alloro il erio st 'k:l ! .drin”Im'l.'.' i
E di Granala insiem, vider la luna
A Tariffa erollar.
Fa la tua gloria,
Signor.
Fu mia! Non mai.
Fu Fernando, fu quel garzon valenle .
Che un giorno sol fe’ noto,
Che rannodo | armala
Salvando il suo signor, cgzg’ io I altendo
A Siviglia e innanzi a tulli
Il suo valore d" onorar desio,
. Della tua sposa or giunse
Sdegnoso il genilor,
ALp. (con impasienza) Aleun 1_5[] fea
Gia chiaro il mio pensiero.

(Don Gaspare a cui don Alfonso fa cenno di

FISE DELL' ATTO PRIMO

" inchina con rispetio ¢ parte)




ATTO SECONDO
E A Tui la glorial...
SCENA II. {Jh cielo! a me |" infamial..
. [ fa cenno ad Ines o ritirarsi ¢ il re 5" avvicing
Alfonse solo, Ave. Ah Leonora, il guardo
Avr. (seguendo collo sguards Don Gaward) : Perehie mesta :ur]lu:u'.'[ ng oxdo o
;I‘:luI{ljllllrll‘r_:.l::luﬁl. .‘.m::ln :‘_“l .F‘:ijl:..l_ <o ; Sia la lua donna lecol.. il eor non vedi!
: ¢ impreca lavida rabbia, invano Quando le soglie palerne varcai
:,Ertll!-u il mio amor congiurano; di lulli " Debil faneiulla.delusa nel cor.
.1'--“ 4 e s crno. Il lalamo, offerlo di sposa all’amor.
en, Lwnm.u} a’ piedi luoi : PR Gowménamerite)
Sur'r!u e soglip il eor Ui pone, JED 51, Alfonso, me fraviala, avvilila
:'?I]']'I El.fl amare _|i re _!u_ [uoi, M’ hai tollo il padre, I’ onore, la fé.
LL;IrS[r]tJri:]I:rIJ{] ;T:-!ifq;m(!::rt-::|;~ Tacila e sola, da tulli schernita
Cede innanzi alla Iu'H.-{L Fra I ombre ascosa ¢ la bella del re.
De’ nemici lll-i.i.i lo Sdt'"nlu.. ' In :]H[".‘ph:ll Mu.:-lu a losingar lua “”I“.- :
Disidar saord o !:‘»_ ]}.L'glti:i il piacer, |I;L_ via sparsa e di fior
865 Te ['L".-_I-.-yl' UHIF'”'Lh:_r, 5, Se inlorno a te pia bella appar :IJillIII':I.I
lo per gli ;;[[:-.' 1,;(.“1,45(” : ,I,trm}: Ahi donde avvien che tanlo ¢ il tuo dolos
D" mniei ‘di com s .'"U-- JED, In queslo suol sammanla la r:-'n'n.l|11.'.'|
Barli. o bella E.djt:ll{lll'ln::‘]i :TEJ-IiU-I Di gemme, d'oro, ¢ di leggiadri fior,
A G e, e i tlc, .‘-Ilei \_E‘(I:v_ il cielo Ia morlal mia curs;
TEe '_‘_”“'J "“'E:‘ in soglio, Se ride il labbro, disperato ¢ il cor.
:{m’:r'::,“fj::f_{f::} ”‘-"f”"“"'l- _ ALF. Ma di tue doglie la cagion primiera’
Eeuaio i, gude 2t SRR CM 1RGO {Lgg Al! laci... indarno tu la chiedi a me.
Por Ta ftbiﬂ .[J'tl'?t.:"ki:ln: E:T!'I:“;;::: . Soffri I.'[l': Ilm;,'? di 11]:!1{1:«['“’. i-::_ pera,
i corle. AL A ogni vomo € noto I'amor mio per le
4 Alfin vedrai, se queslo cor U'adora.
SCENA III. E vil Leonora, lroppo grande é il re.
s . o ? \Lr, (Ah! J-I.'J”ﬂ:l amor :'Iu; nutro in pello
ra discorrendo a voce bassa con Enes, In lei diviene slerile affello,
Alfonso ¢ Don Gasparo. ; Non v" ha deslin del suo miglior;
Leo. Ebben, cosi si narra! :}:"‘-?]m.l:' "l.' l.;i:.lr o e j".wr'i
Ines Ki prode vincilor. (Ah?! I'a luln.mm .( e I]lll.l o n pello
Leo. Egli ¢ Fer : In me divien soave affello,
g ernando*




ATTO
Ma splende invan,
Di tomba, oh Dio!

LLE -'.'l’-':'i- ¥ rGmienio
F. Poni Iregua al martir,
Della festa che

come fulgon

Bar

nel muto orror.

lentrano dame, cavalicri,
siedi regina

amore a le deslina,

SCENA V.

lon Easpare e Detl

Ah! Sire!
Che mai
(sommessamente)
Al suddite fedele
Ebben. lei che colmasli
Di fortuna e di
Nel segrelo lradia.
Menl

¥

fu!
Tua fede

negasliz

inlera
ocnor

sloria, 1l suo sovrann

Uno sechiavo
avea per
il labbro mio non menle

sio MDon Ga

Jueslo foglio recalo rSE
=
Ad Elll."\ (AL
(allontanande d'un g
No, ]nwtu] non @,
(walgen oral Chi seriverli osa,
E parlarli d’ amor!
Leo. (riconoscendo il carailere)

e, Oh tradimento!

Il'lr.'l'.ll

ALr.
fost por a Leon

adoro!

Ah! 1P
il nome!

uom che

pria la morle
Che appagar lal desio.
Are. Forse i tormenli [’ ollerranno.
Oh sire!

SCENA V.

- iBaldassarre pene L 1 I'|I]|l-|'\. visamenle nella
AT UNA  pergamena
una grande a

lalti
ralleria seouito da mon aci che

5.| S0 AppArire s inifesta in ||,I|.. ':"I‘..l.'.r-'l.- .

Qual tumulto! chi ardisce
Inollrar!

ALr,

Bir

. Rispello io 1]1 1

TornOh ciclo!
ALF,

La

SECONDO
lo son quello, io son ehe vengo

lue eolpe a impedir.
\1';.'||-||_|
Allonso, io

che parli !
Re di Casliglia, qui reclamo
In faccia al eiel giuslizia.

Ove al dover ' oppoui, in questa terra
Rivi di sangue scorreran fra poco.

|u

Della mia ~|u|~u al genilor, ma oblio

Te mai non prenda che il tuo re son’io.
Tu per la scallra ed abietta

Che del luo amor § ammanla. a vil ripudio
Dannar vuoi la mia pgole?

lo si, lo voglio.
E sacro il mio voler; la

Ornar della eorona

D altra donna mi piace, e sia qualunque

Questa regal mia cura,

Giudice all’ opre, il 1

fronle

io.
Sventura!

'@ son’

Pavenla del furor
D' un Dio vendicalor,
Su’ rei Lerribil seende
L scudo egli ¢ al lapin:
Tu le proeelle orrende
Affronti sconsigliato,
Ma gia I' estremo fato
Minaceia il tuo destin.

lo fremo dal terror,
E sovra il mesto ecor
L’ ira lerribil seende
Del erndo mio destin,
Tra le procelle orrende
Agghiaccia il eor turbato.
E vedo eslremo falo
Sorger dappresso alfin.

Faworila 0




ATTO ECOXDO
.-"'.;'li alti ed al furor, Mula quesl’ alma non nulre un
Che g]i arde in mezzo al cor, Ne la vendella reclama del re
Fiero il rimorso scende Amor, vergozna m' invade e disdes
Entro il mio pelto alfin: Morle deh seendi propizia su =
Ma le procelle orrende Bar. (togliendogli una pergamena dalle mani
Non mi vedran cangialo, Lo slemma é queslo
Tu trema sconsiglialo, Del supremo Paslor.
Sul nero tuo deslin. Si che d'un nume lerribile, iralo
(315, ¢ Cono Io fremo dal terror, Difende il braceio I inerme ollragoiato -
E sovra il meslo cor Alfofiso. (PN vedrassi nel Feeg - |
L' ira terribil scende Arder di guerra la face per le .
Del barbaro deslin, Saero all’ infamia, de’ popoli a sdegno
Tra le procelle orrende Ricada il sangue sull’ empia, sul re. :
Agghiaceia il cor lurbato, xis. ¢ Cono 4
E vede estremo falo (Ah! che diss’egli? quel labbro infiammalo
~Sorger d' appresso alfin. Face di guerra qui in mezzo ha giltalo:
Yoi tulti L-_hn mi udile, Il pelto gli arde tremendo di sdezno '
La coppia rea fuggile, Pur la vendella non scende del re:
Questa perversa femmina Sia quest’ infame bandila dal regno
~ Ha maledello il ciel. Sia maledetlo chi asilo le dig!) ,
i.‘.r'l. (_”I Dia! ! i [:-..|,|'- Nl DOsN :
ALt 5 Leonora ahi II'IiIEJ-'I‘”' "'lh" che diss’ egli! quel labbro infiammalo
Leo. M’ inghiotla omai I" avel. Face di guerra qui in mezzo ha giltalo:
Coro Che mai parlo del ciel! Il petto gli arde lremendo di 5,.|t-;”“
\cr. E con quai drittil.. Pur la vendeila non seende del re- ’
Baw In nome D' amor le gioie, la speme d’ un regno
Del Pastor sommo, maledetli enlrambi Donna infelice, gia lulo perde)
Se doman ‘.E!I iilifilli e slolli Leanora fugze smarritn celandosi il volt fra le
Non sian per sempre separali ¢ sciolli
Acr. (Ah! che diss’ egli! quel labbro insensalo
Di rovesciare il mio soglio ha lenlato;
1l pelto m’ arde tremendo di sdegno
Pur la vendetla non scende del re!
Ah! pria eh’io ceda, perisca il mio regno,
Lo seettro, il brando, s’ infranga con me.)
Leo. (Ah! che diss’ egli? quel pello infiammalo
Me dalla terra, dal cielo ha seacciato,

FINE DELL'ATTO SECONDI




_‘i r[, ,F f} .f !*: H :i": {.’ ia tua, la noma Ll Vol

La vedi la pit bella!

SCENA PRIMA. _ Leonora ! (stupefatts)

Gran sala, SCENA III.

Fernando solo entrando Leonora @ delli,

- : . viste i Ferd Ol eiel, ' amanle!
\. _Jlrl 0N presso alfin; [1:'I1‘l|'-':'l iznolo Rea comparirgli innanle!
i;lrmin vinecilor; mentre in sua corle Ei del suo cor la brama.
W' appella il re, d’ amor pitt che d' orgoglio Ch’ ei U’
Mi freme in pello il cor: colei che adoro
Quivi soggiorna
A congscerla alfin 1’ alma rilorna.
]l I‘!‘.I! ["“'lI-'.'r'firtfln"vn' il re 2t ritira modestamenic)

el U'ama. or mi sveld
(Quel guardo m’ '

(Polria piombar su le,
Poiche il piacer Li alletla,
La cullera del re

SCENA 1L Con I'alta sua vendella

Fernando a le la mano

Llfonso entra pensieroso. em Gasparo lo sepue. 0 ; Frir
Fernando in disparte. esta di sposo olleir.

) k A L. Oh che di’ lu!?
Gas. Qual fora di quell’ empio il falo? ki

“ SOvVrano
L’ aceorda al suo desir.
Leo. e Fen. Ciclo!
ALk Tu déi parlir.

A\ taplo amor, Leonora, il tuo risponila,
Quand’ ei felice non vivra c¢he in Le,
Dolee la speme del suo cor seconda,
Ch' ei mai non debba maledir tpa [

e Se inganno € questo, 0 sogno, a me 8'ascond:
Luce che il vero rischiarar mi de'!
Enlro un’ ora il saero rilo
Sia compilo

(rentza badargli, faveliando tra sé)
Ace. Ceder dunque dovrd
) un wveglio alle minaceie!
Gras. Ma il re giustizia
A s¢ ricusa?
AL, Leonora inoltri,
Ines, eomplice sua, prigion rallieni. (Gas. paree)
Sei tu, mio Nume butelar; li deve (s'avwede di Fer.)
La sua salvezza il re.
Conlento appieno

Mi fe’ I’ onor.
De’ tuoi sudori, o prode,
Tu stesso, il vo’, la ricompensa or chiedi.
All’ aceento del re | affida e credi.
. Sire, soldalo misero
Per nobil dama amor m’ aceende il pello,
E i miei trionfi io deggio
La mia gloria al suo amor. Questa i chieggo.

) mio signor,

A luoi pie col sangue mio

Or vogl’ io donarli il cor.
E il tuo giuro!... ¢i fia serbalo (piane a Le

Se ingannalo io fui da le.

Yendicarsi appien sa il re.

I | sefal
{Alfanso parte conducenda Fermard




ATTO
SCENA 1V.
Leonorn sola, cadendo
Dunque fia vero; oh ciel! desso... Fernando!
Lo sposo di Leonora!
Tullo mel dice, e dubbia é 1" alma ancora
All" inallesa gioia! Oh Dio! sposarlo!?
Oh mia vergogna eslrema! In dole al prode
Recargli il disonor, non mai, dovesse
Eseerarmi, fuggir, saprd in brev’ ora
Qual sia la donna eh’ egli tanto adora,
Ol mio Fernando! della terra il trono
A possederli avria donalo il eor,
Ma puro I'amor mio come il perdono,
Dannalto, hai lassa! € a disperalo orror.
Il ver fia nolo, e in luo dispregio eslremo
La pena‘avrommi che maggior si de’,

L S0,

Se il givsto luo disdegno allor fia seemo

Piombi gran Dio, la folgor lua su me.
Su, erndeli, e chi v arresla!
Serillo & in eielo il mio dolor.
Su, venile, ella & una fesla,
Sparsa I’ ara sia di fior.
Gia la lomba a me &' appresla,
Negro vel gia mi copri,
Ah la lrisla fidanzala
Maledella, disperata,
Sara spenla in queslo di!
SCENA Y.
Leonora <d Enes.
Leo. Ines!
Ixes Fia ver! Fernando a te consorle!
Leo. A me! che parli? la erudel forluna
Tania givia al mio cor, no, non serbava.
Ya di Fernando in lraccia,
Digli cb’io fui del re I’amante... ah! s’ egli
Iralo m’ abbandona,

J‘E.‘-

(D. Gas. consegna Ines alle guardie ohe la oo

T

Coro

I'\i Lis

Ay,

TERZO
Me un lamenlo dard, ma se a Dio pari,
Generoso perdona ,
Prostrata ognor servirlo
Amarlo, benedirlo, .
l-'i:l_Ju.-ru ancor ; per lui son presta a morte :
Cosi gli parla; almen ch’ ej sappia il vero,
E per me primo il i
Si, non temere, al zelo mio Uallida,
Io corro..,

SCENA VI

Don Gaspare, Guardic ¢ d

LLE

Arresla ; un cenng
Del tuo sovran U impone
Che a me prigion i rendi.
Dessa tu déi seguir.
(turbata)

leceennandos |

Dio, ci difendi.

SCENA VI

utta la Corte e detlo, poi Alfonse e Fernando,

Gia nell’ augusla cella ,
Di cui la volla splende,,
Voee soave appella
Gli sposi al sacro altar:
Regni in que’ petli eterno
L’amor che si I’ accende .
Spanda favor superno
D' ogni doleezza un mar.,
Ah! che da tanta gioia
Inebrialo ¢é il cor: sogno avveralo !
Insperato favor! poss’io del pari
Ir de’ pit grandi al fianeo,
A ognun fia nolo
che mi salvasli,
di Zaméra

Quanl’ io 1’ onori. O lu
Tu vineitor de’ Mauri...

sappia, (pa

vl o fricri




24 ATTO
Conte e Marchese di Monlreal... : Di consorle offrir la mane
( Fernando fa un atlo Jdi sOrpresa) 1 Alla | i :

: bella del re
Quesl’ ordin 1" abbi ancora I monlanare alibiello!
(2t distacea dal coll Senza I ma el nor!

.'|I]:||'||I|'.--" 1l ri ||. Il|:

quello di Fer. che nel riceverlo P

(z45. e ConoEbben , che parvi { :
Cav. I re son generosi. ; Pr ence 1l vedrele or
(3.5, 1l prezzo e ,{:||--‘|IP i5. [ 1.i||.'.ill.lt..l'| " onor a lur fu

Dell’ onla e dell’ infamia! ; E dei lesori
Cav. Dunque vero ¢ I'imen ! i = : ! 3
Gas. Suoecero e rege i sue ":lt'i!” e del

Si eonsigliaro insieme, e il pallo indegn fu '”Ii“'* il

Dovra del veglio rallemprar lo sdegno.
Uscav.Ma vien Leonora.
(ras. (fronicamente) Oh la novella illusire!

a1 lenl almen, se il nosiro spregio el shda

SCENA VI {_:h" al "'“"_!'1_-_:.-:_-”,,_ mai la sorle ;lr'chJ'l.x
t_.hfr aleun di noi non eerchi il suo favor,
Ch' ezli abbia sol compagno il disonor!

SCENA X.

Leonora ¢ delli. Essa & pallida ed & eircondata da Dan
Alfonso vedendola si allontana con dolore.

Leo. Io mi sorr 0 IIE"EJ"!HI:--- *Oh ciel! gl sguardi »
(¥ scor o Fernando che la \'."'Ifn'l'l'r-'-'_l"."--l' amorosameiile) ¥ vr!“”“hl’ ¢ detti.

Senza rancor mi volge | Fer. Per me del ciclo
Fen. L’ara & presla, o _'__;--.;Jl:'J_ (aveicinandosi) ;-'..;. :.Ji:-lli.i':'_’ll il favor; ah la mia gioia
Leo. Gran Dio! Dividele voi pur; (af Cavalierd) meep esullale
Fen. Tu tremi! Di si lieto destin: ¢ mia per sempre
Leo. Ah si, di gioia. Quesla donna aderala; avvi ad un cugre
Gis. e Cav. {Oh infame "y . Ben pia raro. mel dite,
Fen. : Meco vieni, Lis. e Cav, (Sfreddamente) Avvi: " onore
E d’ uno sposo al fianeo or li soslieni Fen. L' onor! sua nobil fiamma
{F".;r.-.-.;r.r:rf.:u sorte conducenda per maro Leonora, le Dami A me fu sacra ognora, e dalla culla
ed una parie de’ Cavalferi i segrona) lo la toglieva in dole: e lulli i Lieni
Sk , Ch’ ogg’ io possezzo
SCENA IX. B sl fimo . paro;
on Gasparo ¢ Cavalieri. *EM.L'H'. Un ve o’ ha e’ é per le pensier pil earo
I'I H. L.rll‘ t“l..'i.'::l':.' .I “L:J i.'j:_'J:|“'r;g

ill= ' | g ¥ TIT-0T; .y " a
Oh villade! obbrobrio insano. Vo' ragion... no, m’ ingannai

* .l ks d T .LI
Queslo & lroppo per mia fe Den! parlate, ve ne supplico,

Qua le deslre, amici




26 ATTDO

(z15. ¢ Cav, (rettrando le loro mani)
E quesle nome auguslo
In avvenir, marchese ,
Pii non s udra per noi.

Fee. Gli alli perversi
Fian lavali col sangue.

Gas. ¢ Cav.

Torr Andiam.

Alr! mai

Ebben, si versi.

SCENA XL

Baldassarre o detl,

Bar. Dove correle !
Di quel cieco faror g’ impeli slolli
Sospendele un islanle.
l-‘r I. llIf‘{'{JJJ'\"IllﬂllJ FErso !rr'mr.}
Bie. Fernando.
(zas, (con ironia) Lo sposo di Leonoral

Baldassarre,
(serrandolo al sue

Bar. |_.-|r|..'|:.:"":4.'.'-.|;-.-.¢ dalle sue braccia e r'g'i".-} {}h ]}i“ !

Tu sei disonoralo !
Fer. Oh come , oh quando
Il min nome maecchiai !
Gas. e Cav.
Alla bella del re.
Fen, (atterrata) Alla bella del re!
Che!... Leonora!l.. |I'inferno
Arde sul capo miol..
Bar. Tu I'ignoravi !
Feu. Alla bella del re!
Bar. Figlio!
Feun. Il lor sangue
E a me dovulo
Bar. Arreslali, aleun giunge.
Feir. Ebben, 1"allendo.
Bar. Fuggi.
Fer Ah no, vendella
Bramo.

Ferig)

La deslra or dando

(con furore crescente)

(guardando

ITr'ERZO
B ternando, ah figlio mio.
Fer, Padre, mi laseia, or in me parla Iddio
TerniQual furore in quell’ aspetto!
I re!

SCENA XII.

Lifonso che di Ja mano a2 Leonora

ndandogls inconira) Sire
Mia forluna, mia vita .
i conle 1l nome, ogni splendor novello .
Dovizie dignila ., beni supremi

ii! | I |]|'I'_"_';_:.:

Che I'uvom desia: ma tu volesli. ok Dig!
Darli al prezzo erudel... dell’ onor mio!

Oh ciel! di quell’ alma
Il puro eandor .
Perduto ha la calma
81 ecangia in furor.

L’ oltraggio clie scende
Sul eapo d’un re,
Immobil mi rende ,
Tremante mi fe’

Un giuro, dell’ alma
M’ ha spento il candor,
Pii rendermi in calma
Non puole I’ onor ;

Le pene che inlende
Hi‘.uigul‘ su me
Ricadan tremende
Sul eapo del re.

Se il ver, di quell’ alma
Turbava il candaor,
Perche nella ealma
Serrommi al suo eor?

Ah! I'ire che inlende
Rivolger sul re,
Crudeli, tremende
Ricadan su me.




"TO TERZOD
Un giuro, a quell’ alma De’ tuoi nemiei al eiglio
Gia spense il candor Tanlo finor tremendo,
A renderla in calma lo spezzo innanzi a le,
Deh! torni 1Y onor. Che dono ei fu del re.
L’ ollrazzio che scende Maledella e I"ora e il .*_il-ill'llu.-
Sul capo del re Che in me ecadde un lanto seorno,
lmmobil lo rende, Che compenso a' miei sudori
Tremanle lo fe"! Mi giltasti infamia ed or:
Gis. e Coro  Oh ciel! di quell”alma Serba, ah serba i luoi lesori,
Il puro candor, Lascia solo a me I’ onor.
Perduto ha la calma EO, Grazia, ah sire! in queslo giorno
Si eangia in furor. Per noi cadde in tanlo scorno;
L’ ollraggio che seende (st volge poi a Fernando che la resping
Sul capo del re E“hﬂ MHE[.I h”u {furori,
lmmaolil lo rende, Sono slrali al mio cor: _
Tremante mi fe’ La Yﬁudu“y che H[inqﬂurm
AL Orst, Fernando, ascollami Ben I’ avrai, ma i adi ancor,
Fen Il tulle é a me svelalo Tr*[]‘]"1~ :_I|J! l!|'uj:|1|u In_queslo giorno
Leo. (Ei non sapea... mio falo!) Efuhh in me dld“““““ﬂr scorno,
Fen. Mantlo d’infamia a lessermi: }vaU|.|:;Fd4:J miei farori
Me sol seeglieva il re. I'a raddoppi e il mio dulqrr
N Marchesel... (con collcra) La vendella che lu implori
Fen lo lal non sono: Nel rimorso ¢ del mio cor.
i Ogni pregialo dono M*'J_L‘t]'-'t‘[-" - | ora e il giorno
S;l]ua 4 ealear mio pié. 'L1hu in noi cadde un lanlo scorno,
Sienori. a onor lornalemi; (e Cavalie ‘Ehe ]”lr“cq’“hj cogli allori
]hwxnuﬁu della sorle ﬁ?nq fu 4'5“50Hufj | ,
lo vado inconlre a morle, Vieni, o H5|H{.1E:h Lol furor
E il solo nome ognor , _ Renda calma il genilor.
_ﬂn'rfj del ,?"_,”Hm._ lras ,Cfil.rlbll mr_t l'.’ufll{! “.] I.I.lll,':\[ﬂ glordo
Leo (Ines, rispondi, ov’ gy (a D. Gaspara) Il rimorso e insiem F‘r SCOrno ;
T {Ines! racchinsa in carcere..) Lo spreglammo, e il .'ull_L onori
(Or lulto & nolo a me) Degno ¢ assai quel n‘nIn] eor;
Fen. (si toglie dal collo I ordine ricevuto dal re) ® 't:mm.‘..u I'J'U'_fth ¢ a luol furori
L . (Quesl’ ordin veneralo , Renda calma il genilor. o
g . . L. B lfﬂ-’h-quu.{a _-_:4“__.,.-I“r|.l For. e1ce i ouito oa -"-'..-.-'., i Cav. 5t n:fn'f.llu.'ul
Prezzo d’infamia, io rendo; rispettosamente per lasciarlo passare; e gli «*inchinano innanzi)
(trae la spada) 1] brando profanalo, E

FINE DELL’ATTO TERZO.




ATTO QUARTO
ri TTO Q L- ARTO IJ_u-ll |i;.-|u[.nl .c-m.-ch-l.; a cui dannolla
L’ empio per donna
Che in manto ancor pin nero

SCENA PRIMA. Volea coprir I' altro tuo figlio.

La scena rappresenia la faccinla dellu chiesa di 8. Giacoms. Fernando, in me degli anni

E grave il peso, a te la mia vendella ,

La tua commello; a eredity di sangue

Prepararti degg’ io

Fia men Iriste in la tomba il cener mio.
(Erecammirand: ']

If vero.

Monaci ¢ Baldassarre. Alcuni di loro sono prosternati,
aliri seavano la loro tomba e ripetono ad intervalli

'l:ﬂ[:DUUII![IHEHi, andiam dove il dolore ha reguoa.
Bac. Splendon piu belle
In ciel le slelle,
Abhi! tulte orrendo
In me piombd :
D’un figlio ancora
La voee inlendo,
Ma 1" ullim’ ora
Per lei suono,
Splendon pit belle
In eciel le slelle,
Angoscie orrende
Quel cor provo. SCENA IIL
D’ un figlio ancora
La voce inlende,
Ma I'ullim’ ara
Per lei suond.
LTMHJ:' entrana nella :'rf;s.rrn'.l'ﬁ; IReno f;a;._fr;ﬁm e ¢ Fernandas)

. M1 lasej tu?

Nel tempio
Vanne, me appella un infelice. In questa
Nolle giungeva ei qui, misero, infermo,
Il mio soecorso ei chiede,
Giovane anecora?

Nell’ eta pit verde:
Abbaltlulo, tremante, eslremo falo
Minaccia i giorni suoi.
Ahi! sventuralo! (Bal parte)

Fernando solo,

Favorita del re! qual negro abisso,
Qual mai trama infernal, la gloria mia
Avvolse in un istanle, 7
SCENA I1. E ogni speme Ironed del core amante!
Spirto genlil - ne’ sogni miei
Brillasti un di - ma li perde;:
Baw. Figlio diletlo, al padre Fuggi dal cor - menlila speme,
Tu sol rimani, dell’iniquo Alfonso Larve d’ amor - fuggile insieme,
Fu viltima infelice ] Donna sleal - a te d’aceanto
La suora tua. Del genilor - seordava il pianto ;
Fer. Ella in quel tempio or giace, La patria, il ciel - ¢ in tanlo amore,
Ne pia senlir puo I’ onla D' onta mortal - maechiasti- il core.

ilnldnﬁnarrc & Fernando.




T 0 OTUARTO
SCENA 1V, SCENA VI

Baldassarre, dello @ Monaci. Fernando che ecsce da tempio, e delt

Bav. Figlio, deh vien! Fes.
7 Pace alla suora io leco bam , ; L2
Fen. i T e I1.|| poco m- allendi; il lutlo atroce
Ur E'lI.LEILIU. Ghe si m’ invade al fi: il e
BaL La prece dell’ offeso Ma ancor lu ei i _l-llli-u T VUEREN,
Loao@ PPETR  or y f pBEL e alact nuila.
Ascollera il Signor. (tutti entrano nel tempio) ¢
SCENA V. o Ohimé! qual gelo!
Fer
Leonora soli, Un infelice al
" Leo. E desso!
Fernando, ah dove, FI . B desso! ‘
- L ] ER. in! .
Dove mai il lrovero 1|l|u':~li| e la lerra I Oh Dio! (rinculands con orrore)
Ch’ ei solilario alberga; in '[1]1'5-".! .\i!lJI’__'\IllI-, iy AL i Non maledir Leonaora,
Dio di pieta, deh! fa che insino a lui k. ;}-_ va, 1 HHI’!'iI_-- e quesla lerra
Mi fia dato inollrar; dal rio dolore rll! non ]u-..j,-””. - il rio tuo pié,
‘a ch’io tranquillo ~ scenda sollerra,

Affievolila io sono - N
Presso a morir, della mia vila il dono -\.'”' condannalo - al par di te.
Nelle sue sale - il re ¢ appella,

Prendi. eran Dio, ma di Fernando al piede. :
Deh! m’ oblieni il perdono. D oro ¢ d’ infamia - i coprira,
Coro EXTRO 1L TEMPIO r-'\‘] lianeco suo - sarai pia bella,
Che fino al ciel la noslra prece ascende, ; i.”” nome infame - ognor sarj.
Sulla tradila che il dolor spegnea. ot ,{;m'_” ) g!"ﬂf""-lr“ rupi, i slerpi, i sassi,
Leo. Che ascollo! una preghieral il ciel s’ invoca . Movendo a 0gni uom preghiera, io qui mi (rassi
en. O lu che m’ ingannasli,

Sulla lradila... : Che stendi )
Cono. Compagna il luo favor, Nnme la renda S DRRIRRGs (Ha: mo!

Di quegli eleili ehe il ?un amor scegliea.
Leo. Oh qual sard quesl’ alma
Ch' oggi rilorna al eielo!

Oh suora mia

g0, (entando di riglzars H

[ t rialzarsi) Oh Dia! qual pena
Che aseollai? chj vegeio?
suol! s avvicina) Del! rincora,

Leo.

sEL, »
g _ D' ambo sul capo
Un sol error ricade.
Sperai che il nero arcano a le svelalo
? il L R sovra la rea (.'.I'J' dentira) IH['R ﬂ\"E‘SS[', e il Lito ”.!]'i]l.ll]ﬁl SHEeral
Fer. E I"implacalo duol Credimi perai,
a . * P Jre i 1 .
Di svenlure cagion rallo discenda. S ll'””~ non si menle
E desso. ¢ desso! :\_ui orlo della tomba; a te, Fernando.
Ei domanda vendella! Ah son perdala!l -_1'[”: giunse il messo, e fu celato il vero:
Fuggiam da quesle soglie... Oh Diol... nol posso. At il [lj'_'“ perdon, solo il perdone io spero
La morle il cor m’ agghiaceia, 1eloso al |1Ill‘__4!|_-l Nume ,
(cade spossata pressa la croct Un nume s per me,

Leo.




ATTO
Ahi che di pianlo un fiume
Lunge versai da le.
IY onta fatal segnala,
Null’ altra speme ho in sen.
Che di maorir beala
Del tuo perdon almen,

A quell’ affanno - a quell’ aceento,
Senlo oh Dio! stemprarsi il cor:
A quel sospiro - io mi rammenlo
I primieri - di d’ amor.

Al nero affanno = il mio lormenlo .
Deh si plachi - il luo bel cor,
Al tuo perdono - io mi rammento
I primieri — di d’' amor.

Al mio duolo, al mio spavento,
Di conforto un solo aceenlo!
Per tuo padre, ah fia concesso,
Per la morle a cui son presso.
Vanne, vanne.

Pel tuo amore

Che beala femmi un di.
Giusto cielo! il mio furore
Come foglia inaridi.
Tua pielade alfin mi dona
O mi spingi nell’avel.
Ah! Leonora... lddio perdona.
E lu!

Io U amo sempre pin!

Vieni, ah vieni, io m'abbandono
Alla gioia ehe m’ inebria
Del mio cor U é reso il trono,
Teco allato io vo’ morir.

Come lampo sorge all’ alma
Una voce ed un pensiero,
Fuggi, ascondi al mondo intero

La tua vita, il tuo gioir.

Fer.

IJ L5

Fer.

Leo.
JI:l R.

Lzo.
Fes.

Leo.

¥en.

Leo.

Fen.

L:o.

Fer.
Leo.

QUARTO
E fia verol... io m’ abbandono
Alla gioia che m'inebria,
Del suop cor m'e reso il trono,
Pago appieno ¢ il mio desir.
Ma risponder non sa |'alma
A tua voce, al tuo pensiero,
Deb! nascondi al mondo inlero
La mia vila, il mio morir.
Fuggiamo insieme.
Ah laci: € vana speme.

(si sente nella Chigsa ripetere il coro religioso

Odi tu quel coneealo!
Andiamo. _
£ il cielo
Che Lli parla. -
Fuggiam; in le riposlo
Mio falo @ sol, deh vieni. g :
A Dio L1 volgu.
Or pin forte ¢ I’ amor; per possederli
lo tullo affronterd, gli uomini e il :-_u-lu.
Ah! del Nume il favor, sul nero abisso

(sentendo manea

Ecco, Ui salva, addio, poler supremo
Ti risparmia un delitto; ah di mia sorle

Non io mi lagno, Iddio, Fernando, il vuole;

Dall’ onta oggi io U lavo
Colla mia morle. .
Ah no, fuggiamo.
E vano.
Fernando! -:__:,-rrru..l'rm.."-a."u amoratamonie)
Ah mia Leenora!
Il fier lormenlo
La mia vila ¢ compiula. $
Oh cielo!
lo muoio
Perdonala, Fernando, e son bealal




ATTO QUARTO
Un giorno, olire la tomba
Riunili saremo, addio!
Fen Leonora!
Leonora, ¢ la mia voee
Che li chiama, i lumi ancor dischiud;
Son io, son io tuo sposo, ah lullo € indarno
Al soceorso, al socceorso!

SCENA ULTIMA.
EEaldassarre secuilo dal Coro o

A padre, & dessa
Mia Leonora!
&1 assa verso il ea .",'.'|r-' [ .l."- ROSCr nadola
Oh chi vegg’ iol
Leonora!

Bav. Silenzio, ella € gia spenla. (poi si volge verso
Sul peregrin novello,
Le vostre preci, ei pid non vive.

Fer Aneh’io
Avro diman la voslra prece.

Tort Oh Dio!
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